
Senza vergogna 
 
Stiamo attraversando un tempo difficile, duro e bello come ogni tempo difficile, amaro 
come ogni tempo in cui nel nome di una Legge solo proclamata e di doveri solo parolai, 
e che ignorano e stritolano i diritti dei più deboli, si mette in questione l’umanità e 
l’uguaglianza stessa degli esseri umani. Senza vergogna. Ma la fragilità e la dignità 
della vita, di ogni vita umana, non si riconoscono dal passaporto e non si possono 
prendere in alcun modo in ostaggio. E le leggi non si applicano solo per stanare e 
'fermare' lo straniero, ma come ha sottolineato anche la nostra lunga inchiesta sul 
caporalato per far sì che chi è straniero di origine e italiano di lavoro non venga incluso 
e integrato soltanto nel (e dal) 'lato oscuro' del nostro Paese. È in tempi proprio come 
questi che a noi cristiani è chiesto di dare ragione in modo più limpido della nostra 
speranza. Ma non è un dovere solo nostro. Perché a tutti – ma proprio a tutti – è 
laicamente chiesto, se vogliamo tener saldo il patto di civile convivenza e la misura 
comune che contiene le nostre differenze e le compone in armonia, di sentirci 
impegnati a tener care e preservare le radici (troppo a lungo negate o date per 
scontate) dell’umanesimo che dà linfa, forza e capacità inclusiva alla nostra civiltà 
comune. Questo tempo italiano è specialmente difficile perché ci mette davanti a due 
volti (e due narrazioni) dell’Italia, che invece o è una o non è.  
Perché sarebbe un’Italia umanamente fallita – e del default più sconvolgente: il default 
della cultura e della fede che l’hanno unita prima di ogni azione politica – quel Paese 
bifronte che ci si ostina a voler scolpire non nel marmo, ma in grevi nuvolaglie di slogan 
xenofobi da social network e di parole e atti violenti che si vorrebbe derubricare a 
«sciocchezze ». La «goliardata» che ha sfigurato il viso di Daisy Osakue non è la 
controprova di un’Italia serena e vaccinata dal razzismo: per rendersene conto, basta 
leggere ciò che è stato scatenato addosso a questa giovane donna, cittadina italiana di 
origine nigeriana. Inqualificabile. Io continuo a vergognarmene. Anche se suo padre, a 
quanto risulta, non è stato uno stinco di santo e ha pagato il suo debito con la giustizia. 
E me ne vergogno anche se i tre aggressori a colpi di uova sono 'bulli' e non adepti di 
uno dei manipoli razzisti che sparlano, sputano, menano e sparano (grazie a Dio, quasi 
sempre a vuoto) in giro per l’Italia. Non sono l’Italia e non la rappresentano l’Italia. Ma – 
come ho scritto – ne deturpano i lineamenti, sino a sfigurarli. E allora non si può far finta 
di niente. Di costoro e per costoro ci dovremmo vergognare tutti, e ancor di più visto 
che ci viene spiegato e quasi intimato di dire e scrivere che non esistono e che 
comunque sono la logica reazione alla 'violenza portata dagli stranieri'. Ma proprio 
come i poveri, i violenti non hanno passaporto e non hanno patria. Ai poveri patria e 
passaporto sono negati. Ai violenti interessano solo come arma, e perciò non 
interessano affatto. 
L’Italia non può essere ridotta a un ring di risentimenti etnici. Chi ha responsabilità 
lavori per evitarlo. 
P.S. A quanti in queste settimane hanno ritenuto di ricordarci che i buoni cattolici e i 
giornali di ispirazione cattolica, prima e invece che delle persone costrette a migrare, 
dovrebbero preoccuparsi della vita non nata e ancora troppe volte abortita in Italia e in 
Europa – vita nascente che da appassionati di umanità e di scienza amiamo e 
rispettiamo sin dal primo istante come testimoniano le pagine del giornale – mi sento di 
rispondere con parole più grandi di noi: se non siamo capaci di amare e di essere giusti 
con coloro che vediamo, come potremo mai amare ed essere giusti con coloro che 
(ancora) non vediamo? 

Marco Tarquinio (direttore) 
(Avvenire 05.08.2018 – p.2) 


